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Ma paifinu delia fi Duna 
LA RIFORMA DEI PATTI AGRARI STRUMENTO DI EMANCIPAZIONE 

il permesso del padrone 
anche per il matrimonio 

Il bucato alla «signora» - «Regalie» e piccole spese domestiche 

I coi i l iut t i ;mr,ui in \ igorc 
nelle c a m p a irne i tal iane MHIO 
invilisti, l imi tano la liberili 
ili mil ioni di co l l imimi <• ne 
impediscono VJI^CO^II. V.nuio 
perciò iimiliiicati. V. c iò tiel-
l'interos'-e di tutti , uomini e 
donne , d i r lu inno pari intc-
r<">-e a vedete affermala iu 
concreto hi l ibertà e il liene-,-
-cre dì ch i la \or . i , e Ìnfien;it<> 
il pote te di chi »•[ v n c del 
d i i i t l o di p iopr ic iù per te
nere . s o r e l l i e mi-eri e o l o i o 
che -.alla tetra latie. ino. 

R i formale i «ontrnii i agrari 
s ignif ica i i i i i i i i i / itutto s a t u t i e 
il piine-ipio <-he la famiglia 
del i m v / . i d i o o deiraf l i t l i ia-
i io non d i n e e - se i e me-sa 
f u m i dui tondo tino a quan
d o non sia p i o v u t o clic c i s t e 
una e giusta eau-a- - , c ioè un 
mot ivo part ico larmente {frave 
e -eri» c h e possa far i licite
l e legitt imi disdetta e sfratto. 
O l i t e n e <|iicsto principio, che 
l 'attuale l e ^ ' e di proroga pa-
ratifi-ce, ma che i tea / ionar i , 

IJC ti O H II e 
di S. NInl'ino 

Il 20 marzo si e ioi ieln-
so il V CoiiKrr&so del PC ili 
San Murino- Nella mozione 
conclusiva viene attenuata 
la necessità ili proporre al
la popolazione «telili ph-eol» 
Ueputiltlica «raKKlornamento 
«Iella Costituzione ;ille esi-
Kenze. ilello Stato ilemoeratl-
10, pur far compiere nuovi 
p.issl In -avanti alle forile 
ilei lavoro e ilei progresso, 
e perchè tutti i cittadini 
possano partecipare in c-
gualc misura alla vlla ilei-
Io Stalo n i in particolare 
le donne abbiano fili stessi 
diritti economici, sociali e 
l'Olitili «lenii uomini ». 

Alla decisione del toniti» 
nisti sunmarfncsi elle por
terà ni raffor/amenl» e a l 
lo svi luppo del» vita de
mocratica nel loro Paese 
vada, U plauso di ORTI! de
mocratico e in luirtliolare 
delle donne italiane-

con la compl ic i tà dell 'attuale 
governo, vogl iono .iludire, e 
c h e noi vog l iamo i m c i c < )ic 
sìa iteiìnitiv-unente n^ in ir . i -
<o. interes-a tutti, tua iute-
re-sa i» p;irtjcol;ire le donne. 
S o n o le donne ina l i l i < he. in 
c a m p a g n a non meno che iu 
c i t i» , niiiv-riormcntc M preoc-
c u p a n o della «ùcurez/a e del
la .staliilità eleli'oicup.iziotu" 
dei component i della fami
gl ia , K i s e prima p e n h è la 
famigl ia possa godere di una 
«erta tranquil l ità e -perare 
ìu un suo migliore a—etto. 
Stabi l i tà sul fondo '-iir n «Ti-
ca nella iua^jriore parti* dei 
cas i . skiJMv/. i di una casti. 
modesta c h e si. ,; e la ca^n, 
n o n m e n o del fondo, è |.i ha-e 
ilei hiion a i idaineulo delle 
famigl ie . 

Restituire ai ^10—i proprie
tari e agl i agrari il diritto di 
cacc iare , a loro capricc io , i 
contadin i dai fondi, co- i c o 
me vorrebbe, fare il noverilo 
in c o m b u t t a 4011 i dirigenti 
lilicrali. "•ocùddemocratict «• 
«lemocri-tiani. >i^uin< herch lv 
perpetuare la s i m a / i o n e di 
iucertez /a . di prccarjt'l.ì. di 
t imore nel la qua le per tante 

f icuciuzimu, p u m a dell 'attua
le redime di proro /a ilei con-
tiafti agrari e b b e t o a vivere 
le noOre l.inii^lic contadine 
«• per c-'-e ini ian/ i t i i t to le don
ne, che de l l 'andamento della 
l a m b l i a , della CUI<I della ca
sa, in [t i imo liio^o |H>ttatto 
il |»e-o. 

).' n . l imale p e u io clic le 
donne s iano portate a -i hie-
u n - i in prima filli nellu lotta 
per la r i lo im.i . l'er la donna 
la nf«n ma dcish mitiquuti 
l a p p o i t i l 'outiattuali r.ippre-
-eiihi, o l t i e in l i o , la firn» del
la condiz ione di umiliante 
sicrirc/urnc nella quale e i sa 
og'gi, spie miniente nella mez
zadria, è tenuta. Oggi . se una 
donna appai tenente «ni una 
famigl ia mezzadrili' vuole an
dare a nozze, può fai lo libe
ramente, in Iroii,i; ma in lira-
tic a, '•e non t inde recare dan
no alla famiglia, d e \ e avere 
il permesso del padrone. Il 
contrat to di uic/vuclriu ha (ter 
ol ivel lo , infatti, il lavoro del
l'intiera rumigli.•; co- i come 
è c o m p u t a al momento i» citi 
il con ti a l t o M st ipula . Una 
incazza c h e i n .sposa riduce 
il potenziale eli lavoro < ae-
q u i - l a i o > dal padrone e per
ciò. s«- la famiglia non vuole 
i i i ior ic il l i -e l i io del lo -frat
to, o e i o n e che si inetta d'ac
cordo col padrone, <)iieda in
somma il penne—o. promet
tendo di r e ì n t e g i m e la for?a 
l a \ o i o che «-e ne \ a ! Ques to 
lo stato di latto c h e \ i ^ e nel 
n o - i i o e i \ ili-siimi Pae-e ! Mi 
paté c h e <i sia di c h e ch ia
m a l e mcdiocMili ed opjire-si-
\ i i patti viircnti. mi pare che 
la lotta per la emanc ipaz ione 
della donna frov i qui di che 
sos inn/ iar- i . 

Ma anche il p iob lema del-
ri ihol iz ione delle TOjialìe. ono
ranze. prestazioni , o c o m e al
trimenti si c h i a m a n o , inte
ressa in particolare le dotine 
c h e proprio ncl l 'a l lcvamentu 
dei polli o del maia l e t rovano 
i soldi per le piccole spese di 
/amigli.». a l le qual i sarebbe 
difl icile pro\ l e d e r e con i ri
l a v i aziendali di m e n o pron
to <»- sieiiro realizzo. 

("cui l 'ahol i / ioi ie delle rega
lie c e s - e i à l'obbligo. spettan
te qn.i-i sempre al le dotine. 
di p o l l a r e a casa del padrone 
il p a m e l e «Ielle primizie, il 
latte, le uova e il rorriiuig/io, 
e in moll i «usi. l 'obbligo di 
fare il b u c a l o alla e signora --. 
r c s - e r a t i u o del lu t to questo 
formi' ili servi lo -l i l le quali . 
c o m e - id lV-erc iz io arbitrario 
della di -detta , si bacano e il 
potere dei proprietari padro
ni e la -onirc/iono <l«-ì «'oiitu-
diiii s r r \ ì . 

I"—enziale per il migliore 
a n d a m e n t o della famigl ia è 
mire l"«dddii:o ili migliorare 
il fondo, c h e bì-ou'na imporre 
a tutti i proprietari e < he giù 
•ii appl ica , o dovrebbe appli-
i ar-i . tiell.i mezzadria «•las
si* a. 1.*<ilil>lL'<> «Ielle miirlio-
ri«». rivolto di preferenza al 
rÌH.itMiiicuio delle c a - e co lo -
nielie. a tr impìnnto della luce*. 
del l 'acqua, delle - (al le , del 
forno, cee. . -rimerà soprat
tutto al la madre eli famisl in 
c-h«- in una più «Jeeoro-a e 
comoda -i-UMn izioiu- «Iella 
elisa trnxcrà la (ondiziot:« -

prilliti twr rendere» più - o p -
poriabili* i) «li-bri.ro «Ielle fai -
«end«» domo-t iche . 

Ma l'eleuieiiio che (nu di-
M'iiameuie L'iocera ad a t tc-
(Ktate il «piolidiauo ii-sil lo ni 
i in sj ttowtfio le iliadi j e le 
-po-e , per lar quadiun* il 
biltiucio di casa, -ara il ri
basso dei canoni nell'all itto, 

I a l i forma dei t ontratti 
a i t a t i , •i-sicuiatiilo la - labi -
bfà di iii-«'dia»uen|o «h'Ila fa
miglia contadina, mettendola 
al upi iro delle rupptc-u'j'lic 
p.idro;iali. '.'.iia'ilt'iido. spe
c ia lmente e ni p i i m o lno^o 
alle d«mne «• ai i,ij»azzi una 
|jill «'h-iata n-itibu/ieiiu*, < hia-
maudo aiiilu- la «hiuua a p i r 
ici ipa ie alla direzione «lei 
fondo, e uno dei pio potenti 
st.'llliK'lltl di-ila «'mani ipazio-
ne ib-ll.i donna. 

1/ naturale per* io. ed e lie-
ne. c h e alla buia per la n -
loruia dei pall i a_riaii p .nte-
e ip ino . att ive «>d «'iitii-ia-le. in 
pritiii-sjina Id.i. le donne, tul
le le donne , e non '«ilo quel le 
d«'IU" c a m p a g n e , ma anelli', 
quel le < he. pur \ i i e n d o in 
città, hanno compiego «he -e 
le (ampa^i ie non sj l iheiniio 
dalla oppress ione e dalla mi-
s«»iia. iii'ppuie per «'--e jiuò 
««—crei e et tozza «lì l ibertà e 
di pto^f<'s-«). 

Pir.TUO OK1FONK 

(JIOCATTOI I ATOMICI — lì uesto «ioeuttolo si ispira al e.eanone atomico dell' eserrUo 
amer lcmo e può lanciare proiettil i che dopo una parabola di una «leein.i eli metri spiRlo-
II.IIIO mi fuoco «li fumo .simile a (/nello dell'.(tornirà. Il si<"'atlolo è in (Oinmercio in l'SA 

ORTAGGI \L FRUTTI DI STAGlOiVK 

Pranzo a base di carciofi 
- 1 . . — _ _ I - I . _. • . _ . _ . 1 1 . _ - • * 

Anche gli ortaggi, come i fiori, Inumo il loro linguaggio 
Tre ricette per altrettanti piatti gustosi ed economici 

Se pos un £.or:io vostro ma
nta M vedrà preparato tutto un 
completo menù a b.uc di car
c o ! . , altro non ;̂ ii resterà da 
pensile ilie iUl 'nobile l).i tro
valo un M>tem\ ele^inte per 
d r̂ '.i*. s a i m m 1 nervi! Se è ve
ro vlie i fiori li limo un loro 
Im^m^^io perché non potrebbero 
jver'o anche gli orta^^i ? Ma, 
wherzi A parte, escavi tre ricet
te per pranzo a b u e d; carciofi. 

i) Risotto con : i.ircioji (doii 
per } jH'rioiiej. s t-arctofi; t;r. 
%z? «li roo, '̂ r. 6o di j'aiisetta; 
^r. 53 iti burro; ;'r. 15 ili par-
in'.-.i.luo; brodo l̂i s.vrae, sale 
„• pepe quimo blit.1. 

'l'o^lice ai circuii le foglie 
•eterne, l.iSs indo so'o la parie 
te'tera, puliteli e atfettate'.i a 
su.5n.Ie sott.'... TaAl'.M- .* dadim 
la pancetta e nietiete1.-. a sof
friggere in una L isseruola, in>ie-
nie .il burro; dopo qiu'che mi
nuto a^^iun^erev i 1 circ'ofi, 
vOai preparati, e lasciate cuocere 
per una decina di minuti. Uni
tevi ;! ri->o e i!!un.;ate con una 
(luamità di brodo occorrenre. 
Quando il rl>o In uVmato la 
sua cottura, versatelo in un vas
soio, cospargetelo di p.mir^i.ino 
e >erv ire. 

») Cntiofi ìtpitt.i ttlij tusci-
ri j (doii psr 4 penone; 8 cir-
ciofl; i;r. 150 di c u n e di vitello 
tritata; '.ir. so di prosciutto eru-
ilo! iir. ;3 di fui.dii secchi; un.\ 
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PER UN DIRITTO FAMILIARE MODERNO E ADERENTE ALLA REALTÀ 

dVofefforalo del murilo sulla moglie 
o reciproca assistenza dei coniugi ? 

L'articolo 145 del Codice Civile - Il pericoloso tranello del salario familiare 
La donna che lavora è sempre migliore sposa e più intelligente madre 

L'art, l-l'i del Codice Civi
le afferma che « Il mar i to ha 
il d o v e r e di proteggere la 
mogl ie , ili tenerla pres so di 
so e dì somminis trar le tutto 
c iò c h e e necessar io al b i 
sogno del la vita in propor
zione a l l e s u e sostanze »>. 

Indubbiamente è f/iusto die 
il m u n t o protettoli la mo.otie, 
Iu u.s.si.stu, te diu ciò di cui 
lia bisotjuo. Nidla in cuìitru-
rio; ma accorre stare « t t e n -
li u c iò c/te quest 'art icolo i ta-
.s'comie. itile conseguenze che 
esso indiretta mente produce. 
Esso infatti, atlrioucnilo «I 
murilo i l d e c e r e d i <- proteq-
r/ere » la maglie e di <' som
ministrarle ciò «'i c u i ha bi
sogno, pone la donna m 7-0-
s i r i o u e di netta inferiorità; 
a m'Ite in questo disposiz ione 
del Codice C i r i / e la moglie e 
considerata non eoi w un es
sere che qode, al vari di ogni 
altro individuo, del diritto di 
disporre di se stesso, ma su 
ili lei r i c i i e i.stitimo iintt s p e 
c ie di <• profctlorufo •», c o m e 
.se non fosse altrimenti ca
pace di condurre la sita esi
stenza e di procurarsi il ne
cessario per vivere. In fondo 
è da ques to ort icolo clic de - j 
riva la regola per cui il ma
rito Incoro. « porta i soldi n 
casa •, c o m e s i ritee, pensa. 
provvede e decide per la 1110-
j/Iii» e per i figli: 

Xella seconda parte del
l'art. H."5 si d ice clic <r la m o 
gl i e d e v e contr ibuire al m a n 
ten imento del mari to se q u e 
sti non h a mezz.i suffteenti ». 

salciccia; un bicchiere di olio 
d'oliva; un bicchiere di brodo 
ristretto di carne; uu cucchiaio 
di parmigiano grattugiato ed uno 
di pangrattato; prez.zemulo, sale 
e pepe quanto basta. 

1 ate ammorbidire in acqua 
tiepidi i hmi;hi e tritateli, quin
di, insieme a'.l 1 carne, alla sal
siccia, al prosciutto, al prezze
molo e — ss vi piace — ad uno 
spicchio d'aglio. Mettete tutto 
il tritato in un piatto fondo, a^-
H'unt^ctevi :! pangrattato, ii par
migiano, un cuCkhino d'olio, sa
le e pepe e rimestate bene fino 
1 che tutti £ j ingredienti non si 
saranno bene amalgamati. 

Preparate adesso 1 carciofi: 
to^l^te qudehe fo^l.a esterni, 
tagliate completamente 1 gambi 
e le punte; aprite le foglie e, con 
un coltellino, togliete un po' 
della p i n e interna in modo ila 
forni irvi un incavo che riempi
te con il composto -j;ià preparato-

Disponete tutti i carciofi in 
uni cis,eruo'a facendo attenzio
ne che stiano bene diritti e vici
ni, dersateci sopra l'olio rlmi-
nen*e e lasciate roso'are per uni 

decina di minuti. A^iun^ete, 
quindi, il brodo di carne, co
prite bene la casseruola e lasciate 
cuocere per circa un'ora a fuo
co lento 

3) Coc.'o/i vi t o iu iwd/ . i 
(dosi per 4 persone): 4 carciofi 
grossi; mi uovo; un cucchiaio e 
mezzo ili farina bianca: mezzo 
litro di latte; gr. 43 di burro; 
3 cucchiai di parnieguno grat
tugiato; olio, p ingranato e sale 

Con !a tariti 1, il latte ed I! 
burro preparate una besciamelli 
l'.'a quile, appena 5irà tiepidi, 
a^^'.un^eie il rosso dell'uovo ed 
il pirmi^'.mo ^rmudino. 

Pe'lte i circiofi, ti4''ite,ie 1 
j;ambi e to^'icte le foglie eter
ne. Lessateli in acqua sitata e 
lanciateli sci> aro per un po' ili 
tempo. Appena siranno fredd , 
tasjliite'i a fette di me/ "i centi
metro, intingete o^.ii fetta nelli 
s i is i , poi ne"i chiari d'uovo 
leggermente sb imita e, infine, 
nel pm^ratt 1:0. Friggete in o'"o 
fino ad ottenere u».\ bcl'a cro
ati d o m a . Spolverizzate di vile 
e MT\ Ite nio'ro ca'do. 

ài. i . A n w 
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Questa precisazione u i e u e a 
::tubilirc che se In moglie 
ha mezzi, ossia è ricca, deve 
contribuire < al mantenimen
to del marito •>. Insomma, al
la doiinn non v i e n e imposto 
drillo legge il dovere di la
vorare e guadagnare per 
« proteggere •> e e sommini
strare > amile lei c iò di cui 
la famiglia lui f-isoono. 

\ | H 1 <» I coi'ia 
Il tliscorsn sin qui fatto poi 

apparire come pura discus
sione teorica, per affermare 
u n astrutto principio «li p u 
rità. l'urtroppo non e cosi , 
percìie unesto articolo 145 
come altra norma q iur i t l ien , 
non lui consej /uen:e pura
mente teoriche. Dall'articolo 
citato, infatti affre ?i» o p -
pongìo </i 11 ridico tutte que l le 
teorie che tendono a Jeput ic-
rur«' I« .spcrcnim;ioiie fra il 
salario della donna e que l lo 
del l 'uomo e che quasi .sem
pre fanno preferire «di «io-
min i alle donne, ai tcl ie se 
meno adatti e capaci a c o p r i 
re u n determinato incarico. 
Perchè mai dar lavoro alla 
donna se, secondo il Codice, 
ro». spetta a lei provvedere 
alla famiglia, ma è l ' uomo 
che ha l'onere di mantener
la'.' Semmai — sì dice — se 
proprio ritole lavorare, il suo 
stipendia avrà un carattere 
puramente integrat ivo . D» 
q u i re f r ib t tc ion i inferiori, an
gherie e soprusi, licenzia
menti «trf'ifran.f.e oss is feucc 

miitimii-vticltc di cui gode la 
:!.)iinii tu cifs, »,ii.«»»;a del suo 
rapporto di lavoro, non isono, 
il più delle volte, estensibili 
ai figli, '. perche — i i d ice — 
ass istere i figli è compi to del 
padre > e ipiindi, se il padre 
non lavora o lavora iu un 
posto dove non c'è la mutua, 
i figli restano senza a s s i s fen-
za. E' l'art. 143, insomma, 
che, escludendo implìcita
mente un d o l e r e del la d o n 
nei u co/tuòorare c o » i{ m a 
rito per il mantenimento del
la famiglia, a p r e la itrada 
all'idea del così detto < .vaia
n o f ami l iare . ' , c ioè di un sa
lario maggiore per l'.iomo 
coniugato, da serv ire nuche 
per la d o n n a el le cosi ver
rebbe esentata dal lavoro. £ ' 
questa l'idea lanciata dal 
Centro Femminile Italiano, 
«•Ite i-orrcl>be cort c iò s n i u i o -
iiare d principio d i e /« 1110-
j;Ke non d e v e lavorare, ma 
restare accanto al •• focolare •>. 
anelie se «l lavoro essa è 
Spinta da ineUininabUi esi
genze economiche. 

zlnclie s-frira vo lere cons i -
«fernre il carattere chiara
mente demagogico di una si
mile proposta, che parte pro 
prio da quel partilo che è il 
primo a s r h i c r n m contro o -
gni aumento salariale dei la
voratori, questa proposta del 
salario familiare va conside
rata sopratutto per il suo ca
rattere l es ivo del la riipnitù 
della donna: ove .ina tale 
proposta venisse attuata in
fatti. la donna verrebbe per 

sempre relegata fra le mura 
domest iche , le verrebbero i r 
r imediabi lmente sburrate le 
vie della partecipazione alla 
vita sociale e produttiva del 
Paese e q u i n d i della sua e -
uifiiicipntioiie. 

I,a tii<i<liti<*a proposta 
Ottenere (a modifica della 

formulazione di questa arti-
volo 145 è q u i n d i un passo 
importante da compiere per 
eliminare almeno da uri p u n 
to di vista giuridico quelle 
difficoltà clic si o p p o ' i o o u e 
alla roncret irracione ilella 
aspirazione della donna. La 
/ormufnrioue di quest'artìcolo 
fra l'altro contr ibuisce a 
crearr anche f u cos tume. '«» 
a b i t o morale, per cui il ma
rito, anche se non è trattenu
to da rnpioni di principio. 
finisce per pensare che in 
fondo sia suo dovere non far 
lavorare la propria moglie. 

Senza tenere conto che an
che il lavoro più modesto e 
capace di sviluppare la per
sonalità di chi lo compie, 
perchè è attraverso il lavora 
soltanto che si reef."::a un 
legame più stretto con la so
cietà. se ne comprendono 1 
problemi, ed è lavorando <?ie 
si c o o p e r a a risolverli. F. sola 
il lavoro può Tendere la don
na capace di r i n n o v a r » ! con
tinuamente, «li non i n v e c 
ch iare su posizioni sorpassa
te e fuori della rca'tiì. eupn
ee q u i n d i di essere più intel

ligente nella lompreiisìonel 
dei problemi Jumiliari, mi-J 
ol io re madre e migliore 
sposa. 

E' per tutte queste ragioni 
elle il C. C. d o v r e b b e sosti
tuire la lettera di questo ar 
ticolo 145. Lo seguente di
sposizione )>ro})osta dal Con
siglio nazionale della donna: 
« I coniugi hanno il dovere di 
reciproca nssisten7a mora le e 
matei i.r.2; e s s i debbono 
p j o v v c d e r e ai bisogni della 
famiglia in proporzione nlle 
lou) costanze, ai loro redditi, 
a l le lo io eaoaei ta . 

IACIANA CASTELLINA TuUH.ischc è il nome ili «mesto stravagante modello 

c EDUCHIAMO 1NSIEMK ! NOSTRI BAMBINI D 
La bugia é una colpa ? 

Attenti a non confondere la fantasia dei bambini con la tendenza a dire bugìe 

K' |.i volta, o^iji. d'una ina
lile d i e M dice preoccupala 
ilt'lla tcittliMi/.i nlf.i nifU/o-
411.1 ui.iriifcst.il:i «lai suoi 
fi^li. v Ilo ti 11 radazzino vii 
novo anni t- una bimba «li 
«piatirti >. '•erive. <e non 
lamio che unni ire v raccon
tar frollole .Nix» « I proprio 
che ,'ns.i fare pi r corrc:;-
t,erli *. 

Mi semiti.-!, i» primo hio^ts. 
che M debba tli-stin^uerc tra 

ywWMWI^MW»»»»»»»^»* . !»»*»^^ 
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L'ANGOLO DEL CORRISPONDENTE 
11 
ru
scel
lo 

Ruscello, ruscello, 
che s cend i b e l bel lo 
dai pendi i irt i e pietrosi 
e da i picchi nevosi. 
All'alba sei rosato, 
al sole sei dorato, 
al tramonto, rosso intaccato. 
Di notte le stelle m p l e n d o n o 
nel le tue a c q u e tremule e oscure. 

ROSA 31V7.2AREL.l.f 

L'ASINO TRAVESTITO 
Un asinelio, mentre andavaJmcnfe gli conferiva un aspct-

ite brucando la fo imponente e fcrri / icante . tranqui l lamente 
sua erba, trovò una pelle di 
.'conc, /orse «Jiinenticnta o 
perduta da qualche cacciato
re, Gli venne una idea. 

«Stavolta — csciam.o — ve
dremo se avranno ancora vo
glia di ridere di me.' >», 

Detto fatto, indossò la jycl-
Ic del leone che gli andava in 
verità un jxT l a r p a . ma cgual-

Dopo la jiìopaia torna il sereno. 

brilla nit ciclo farcobaleno: 

è r o m e u n ponte imbandierato. 

e il sole ci passa, festeggiato. 
E belìo guardare n naso in sii 
le sue bandiere rosse e blu... 
Però lo si vede — questo v il male 

soltanto dopo il temporale. 
\on sarebbe più conveniente 
il temporale non farlo per niente'/ 
l n arcobaleno senza tempestai 
questa sì che sarebbe una festa: 
sarebbe una festa per tutta la terra 
far pace prima della pucrra! 

c;i.\.MriccoLO 

E•) uiii»5port di combattimento 
regolato da ìegeri severe, 

;"-:« tiu.» ,v.leti clic lottano con 
.mr»e-~ o ooopcr.-.'-.do i soli pisani 
p.-otett: da guanti speciali-

Ne'.repoca romana il pugila
to era tenuto in grande con-
<:dem?:onc. specialmente sot
to Caligola : ma i combatti
menti avevano luogo quasi 
esclusivamente al Circo ed 
erano corssilerati « numeri » per 
divertire gli spettatori. I due 
contendenti si bendavano I pu
gni con strisce dt stoffa r i
torte in corde. Nel Medio Evo 
:1 pugilato sparì, per tornare 
ad essere praticato dagli in 
glesi nel Rinascimento : gli in
glesi lo chiamarono »boxc» e 
un nobile di nome Qucens-

•bury ne stabilì le prime 
regole. 

Og?i, l'Attività internaziona
le del pugilato è regolata da 
un vero e proprio codice e i 
pugnatori sono divisi in due 

categorie : i professionisti e i 
dilettami. A eeconda del peso 
poi <i suddividono in catego
rie che vanno dai pesi piu
ma » a: r massimi ». I profes-
ston-.sU si battono a torso nu
do, mentre i dilettanti indos-

•«ro sul r:r-.5 u i a leggera ma
glietta canottiera. 

I colpi col pu?r.o non pos-
soro essere portati al d: sotto 
della cintura, pera la squa
lifica per colpo basso. Il mo
do ds colp.re l 'avversano è 
vario; con «.retti , con dei 
montanti dal sotto in su, con 
dei € crc-chets » cioè dei pugni 
dati col gomito piegato. I con
tendenti possono atTemrsì con 
le braccia, ma v e n ' ^ - o =cìo'.t 
d-ajl' Intervento dell ' arbitro 
quando 1* .iltecc.amcnto dura 
ececsivamente. Si può vinOtro 
per « knoch cut » o per « ab
bandono » quando ;J p a r l a t o r e 
esausto alza la mano o i suoi 
aiutnr.'.i isureor.oi) g e t t a n o 
sul quadrato un asciugamano 

Cosi mascherato, si avviò con 
pasto s icuro verso 1; vi l 'ao-
gio. 

La gente, f.gurar^i. a veder 
passeggiare per le strade U'J 
Ironr. IÌOJJ .sfrt'e mica ìì a 
•lomnminrpìi da d o r è r e r i r o : 
rut r i scappavano a gambe le-
rate e si rinchiudevano in ca
sa, col cuore in go'.a e 1! / i a 
to grosso per la ptura. I piti 
coraooio.'j fi azzardarono «7 
spiare ì p 7 « i del Icone da 
dtofro le imposte socchìu<e. 

L ' a s i n o se la godeva pro
prio un n.ondo: nò-i era m a i 
s t a t o ros i rispttta'n e remata 
in vita sua! 

Quand'ccco si collera t«a no 
di r e ; ì f o . 1 dea tanto, appena 
un soffio, c o m e succede n i 
p r i m a v e r a . . . abbastanza però 
da sollevare la pelle del ico
n e . E sotto la paurosa pel
liccia f e l l i r i d e r ò , r.on c'è bi
sogno di d'rlo. il nostro s tu 
p i d o ai-niello. 

.4i?ora sì clic p l : cue diede
ro a i (ternato! L'n pt.» per pu-
nìrìo del cattivo scherzo, e 
un pò anche per ecndicarsi 
della gran paura. 

Esopino 

hi hu^ia «lei radazzo e quel
la ili-M.i bimba (licvola: e 
una differenza fondanu-ntale 
t'NÌitc inoltre Ira la liu^iu 
disinlere^sata. fruito «lì bC-m-
pliee esuberanza f.itilasliea. 
1» ijuclla dt-tla cuti volontà 
coM'ii-nte e pir ra^4Ìuii.-,eri-
Uiw MTOJII». 

.Nei b.imiiiui pieet.li, la bu-
.Uia del primo tipo, «fucila 
t.inhislica, è :is>so)|]t.iiiicnti> 
nortnale: la sua avjcn/a ri
velerebbe suri uno scarso 
sviluppo «U-llr capacità crea
tive Sappiamo come molti 
bambini inventino a«Idirif-
lura persona.*.;! immaginari 
ebe si fanno a mi «ri e su cui 
raccnnlano una quantità di 
Nl<»rioIle, «» .sbijlicrcbbcro i' 
^fiiitori clic bnita lmcnle ne
gassero o beffassero queste 
fantasie che in certi casi i-
«ipportuno assecondare, in 
allri semplicemente ignorare. 
13 anche «mando non si tratta 
«l'invenzioni, m i ,ì\ quelle 
che paiono vere e proprie 
liliale (come quan.lo il bam
bino die.» d'aver fall.» „ di 
non aver fatto uiu dat i ,-««j. 
mentri» ;• \ ero il rontrariol. 
biso-na guardarsi ,{.)[ «Iram-
ma:i//.»rc. Nel faticoso tra
vaglio che il bimb,» piccino 
compie per comprendere r 
conquistare il rnon }o che ci' 
sfa atlocpo. j contini Ira im-
m.i'jma/ìone e r-a'tà <ono 
«•slremamentc li lti l , e coti-
tn-i. e il più del'e volto czli 
niente senza rendersene con
to, per ui.-vt^vi clic per noi 
è «pes>o lift'icile intendere. 
In questi «-asj r.irliilin «leve. 
S'F. r'-prcrrte-e il bambino e 
rist ibìliro la verità: ma scm-
rre con l'attecsiamento di 
cb: aiuta a corrvs.^ere un 
errore, non mai di chi <\c 
nnneia o condanna nna colpa. 

F̂ i cos.-i Ò diversa «piando 
il rarjar/o ha rac^innto (dai 
sei asU otto anni, secondo 
i casi) la cosiddetta «e tà 
della ragione •>. A rrnesfo 
punto, rabìtndìnc- dì rac
contar frottole, anche ìnno-
ecnti, «a cerlamenle conte-
nuta e corretta con serena 
fermezza o con bonaria iro
nia. S*è osservato però come 

questa tendenza sia più fre
quente nei fi.^ii unici, nei 
bambini che vivono troppo 
soli e rinchiusi, per cui la 
frottola è spesso una forma 
d'cv.ismnc, «li compen>o. na
siera che il radazzo abbia 
mat;.4Ìori possibilità ili moto 
e <ti gioco all'aria aperta, la 
compagnia dei coetanei, - in
teressi reali, perché i sur
rogati fantastici sj dissolva. 
no gradatami-nU- sino a 
scomparire 

Esistono però anche bu^ic 
interessate. dette cme in 
piena coscienza e fon In s^)-
p i precìso ci" ip.*.innari : e 
questo debbano c - s i r c subi-
lo riprese e p in i ! e pircbc 
non d i v e n t i n o .ibi'udine. .Ma 
anche di qui sic non si tra
scuri di ce re»re le cause. Il 
radazzo mente in genere per 
paura o perihè si scnlc tra-
sctirato t.hiando il padre di
ce al f igl io: e Se mi porli 
a r.isa un allro 4. t'ammaz
zo <li botte-», si capisce come. 
vcrifican«losi il fatto, il ra-
.Ca/zo ricorra alla menzogna 
I>rr sfu2jìre al minacciato 
castigo. K come mcravisl iar-
sj se la ragazzina qualtor. 
dii-enne. tormentata d a l l i 
sfTniiibri non soltanto fisici 
dello sv ilnppo. non senten
dosi siiff-cìcnfemcntc amata 
e sognila, mente per ottener 
coso che possono sembrarle 
desiderabili o anche per im
porsi comunque .-iìl"intercs<e 
•lei suoi? 

Io un'atmosfera familiare 
non Ossessionata dalla paura 
e non inarfdita dall'indiffe
renza. ma ftmdala snlla si-

"enrezza. la fìdnria e la com
prensione, difficilmente 5 r.i-
cazzì e le rajazze diventano 
bugiardi. Spetta TÌ genitori. 
e soprattutto alla ma Ire. 
creare quest'atmosfera. 
A M \RCHF.M\-T r.OPFTTI 
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